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PREMESSA 
 

Nell’aprile 2021 ha suscitato particolare interesse l’esperimento televisivo in cui 
cinque ragazze “scapestrate” e con stili di vita molto sopra le righe, venivano inserite in 
una comunità religiosa per un mese. 

 
Gli inevitabili attriti, la ritrosia delle ragazze alle regole del convento, l’amabilità 

delle suore nell’accoglierle come figlie senza giudicarle, hanno creato un connubio 
particolarmente stimolante per un pubblico ormai abituato ad ogni sorta di finzione 
scenica. 

 
“Vero”, infatti, è stata una delle parole più usate tra le decine di migliaia di 

commenti, interventi, articoli e dichiarazioni scaturiti dalla messa in onda del programma. 
A ciò ha contribuito in maniera determinante la comunità religiosa accogliente, 
individuata dalla nostra Associazione, che ha preteso di non girare mai due volte la stessa 
scena e che i contenuti non fossero artefatti. 
 

L’esperienza in sé non può essere considerata nuova, al netto delle telecamere. Sono 
tante le comunità religiose che accolgono quotidianamente chi cerca una risposta alla 
domanda delle domande: che senso posso dare alla mia vita? 

 
Perché, quindi, un modus operandi vecchio di secoli diventa un successo tv? E’ presto 

detto: perché coglie di sorpresa in quanto non corrisponde all’immaginario collettivo. Le 
comunità religiose sono aperte all’accoglienza ma di questo non fanno pubblicità e quindi 
il grande pubblico non conosce tante delle loro attività. 

 
Ribaltato all’improvviso il concetto di riservatezza, ora tutti vorrebbero vivere 

un’esperienza simile: ragazzi, giovani, adulti, donne e persino atei, che hanno apprezzato 
l’apertura mentale nei confronti delle ragazze protagoniste. 

 
Ora, non si tratta di sfruttare un successo televisivo, ma di affiancare un’onda di 

richieste che si è impennata e che si infrangerebbe fragorosamente se non venissero forniti 
gli strumenti per dar seguito alla volontà di quei tanti che cercano un’esperienza che li 
riavvicini ai valori della vita. 

 
Non stiamo parlando di discernimento vocazionale, né di attrarre persone per farne 

suore o frati. O meglio, non è escluso che qualcuno magari voglia anche intraprendere 
questo percorso, ma non è questo l’obiettivo.  

 
Quindi il progetto vuole offrire a chiunque la possibilità di individuare una comunità 

religiosa dove convivere un weekend, una settimana o un mese, seguendo le regole, gli 
orari e le attività del convento. Un’esperienza lontano dal “chiasso” quotidiano per 
ritrovare sé stessi con l’aiuto di chi la spiritualità la vive come vocazione di vita. 
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CONCEPT 
 
Di fronte alle numerose richieste, abbiamo pensato di raccogliere in un’unica pagina 

tutti i conventi, monasteri e case religiose che sono disponibili a far vivere alcuni giorni di 

condivisione con la comunità, con particolare riferimento ai giovani (sempre e comunque 
maggiorenni).  

 
La differenza sostanziale è che nel format tv le ragazze erano state scelte tra le più 

“agitate”, non sapevano di andare in un convento ed erano “costrette” a restarci. Qui, 
invece, si tratta di una libera scelta di chi vuole trascorrere un periodo di convivenza, sia 
per rendersi conto di cos’è la vita di una comunità religiosa, sia per dialogare e 
confrontarsi.  

 
Per le comunità non si tratta di “organizzare” un’attività, ma di accogliere queste 

persone e far vivere loro i momenti della giornata: preghiere, attività della comunità, 
piccoli lavori, pulizie, cucina ecc. 

 
A ciò deve necessariamente aggiungersi il confronto tra religiosi e laici, a seconda 

delle necessità che andranno a manifestarsi. Quindi una disponibilità all’ascolto e allo 
scambio di esperienze per poter crescere e individuare i punti o i valori da approfondire. 

 
Va specificato che non si tratta di discernimento vocazionale (per il quale abbiamo 

già una pagina specifica), ma ovviamente non possiamo escludere che l’esperienza possa 
talvolta suscitare un interesse più profondo della semplice convivenza. 

 
Da parte della comunità sarà possibile far conoscere il proprio carisma e le attività in 

cui si realizza, oltre ad affiancare gli ospiti specifici. Il target degli ospiti sarà rappresentato 
di chi vuole fermarsi a riflettere sui valori e sulle scelte della propria vita, estraniandosi 
per qualche giorno dalla frenesia quotidiana e confrontandosi con chi può essere 
amorevolmente di sostegno. Certamente le più sensibili saranno le persone che già vivono 
una vita legata in qualche modo alla Fede, ma non possiamo escludere richieste diverse e 
comunque interessate ad un approfondimento interiore. 

 
 

QUALI COMUNITA’ 
 

La definizione di “convento” è assolutamente generica, per cui possono partecipare 
monasteri, case per ferie, case generalizie e ovunque vi sia una comunità religiosa in 

grado di accogliere ospiti.  
 
La comunità accogliente potrà valutare quante persone accogliere, secondo la propria 

organizzazione. Potrà scegliere anche chi accogliere: ragazzi, ragazze, uomini, donne. 
Naturalmente la presenza di religiosi/e deve contemplare la possibilità di seguire gli 
ospiti in questo percorso. 

 
Non c’è un calendario prefissato. Le richieste arriveranno come di consueto dal form 

del portale e i richiedenti indicheranno la volontà di vivere l’esperienza di condivisione. 
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Le comunità potranno chiedere di incontrare o sentire preventivamente i richiedenti, per 
capirne le esigenze e poi calendarizzare l’arrivo. Allo stesso modo le comunità potranno 
decidere se accogliere o meno le richieste pervenute. 

 
L’adesione all’iniziativa non prevede alcun impegno specifico o contrattuale da parte 

dei gestori. La Domus potrà chiedere in qualsiasi momento di essere cancellata 
dall’apposita pagina, né avrà alcun obbligo nei confronti di chi chiede di partecipare al 
periodo di convivenza. Saranno infatti le comunità a decidere se e chi accogliere, secondo 
la loro insindacabile valutazione.  

 
 

COME ACCOGLIERE 
 

Le Domus potranno scegliere quando accogliere questo tipo di ospiti, ad esempio 
durante i periodi di bassa stagione, convogliando così in specifici periodi queste presenze. 
Allo stesso modo potranno indicare come indifferente il momento di organizzare questa 
modalità di accoglienza. 

 
I periodi di accoglienza possono essere di: un weekend, una settimana, due 

settimane, quattro settimane. La comunità dovrà manifestare una o più di queste opzioni. 
 
Gli ospiti che sceglieranno l’esperienza di convivenza pagheranno ai gestori le 

normali tariffe previste per le persone alloggiate presso la struttura. Eventualmente la 
comunità può stabilire, se lo ritiene opportuno, una differenziazione. Verranno quindi 
considerati come normali ospiti, anche se invitati ad una partecipazione attiva all’interno 
della struttura. 

 
Data la convivenza, sarà la pensione completa la formula necessariamente da 

adottare, predisponendo, se possibile, anche la condivisione dei pasti alla stessa tavola. 
 
La Domus potrà ospitare sia queste persone che contemporaneamente i normali 

ospiti. La differenza sta solo nella scelta di coinvolgimento che i richiedenti avranno fatto e 
che la comunità avrà accettato. 

 
 

L’ASSOCIAZIONE 
 

La nostra organizzazione raccoglierà le disponibilità delle comunità e le inserirà in 
una nuova pagina del portale. Indicherà agli utenti la possibilità di contattare le Domus 
tramite il form presente nelle singole schede. 

 
L’Associazione non è responsabile del rapporto che si crea tra la Domus e l’ospite, in 

quanto gestito direttamente dalle figure interessate. 
 
L’Associazione si impegna ad utilizzare tutti i canali a sua disposizione per 

diffondere pubblicamente l’iniziativa, in modo che un pubblico sempre più ampio possa 
conoscerla. 
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ISTRUZIONI PER L’USO 
 

Per aderire a questo progetto, le Domus devono compilare un piccolo modulo nel 
quale forniscono le indicazioni su questo tipo di ospitalità che vogliono offrire. Non c’è 
alcun contratto o impegno, né formale né economico. 

 
Gli utenti che leggeranno la pagina specifica, saranno informati sulle modalità e 

potranno contattare la Domus tramite il form presente sulla relativa scheda. Da quel 
momento si creerà un primo contatto e le comunità potranno valutare se e come 
organizzare l’accoglienza, nonché le regole da far rispettare. 

 
L’Associazione curerà la pubblicazione dei dati e le Domus in qualsiasi momento 

potranno sia esservi inserite che cancellate, qualora fosse esaurito il tipo di esperienza 
proposta. 

 
 

I COMMENTI 
 
A margine del progetto, facciamo un passo indietro e leggiamo le testimonianze delle 

“scapestrate” ragazze dopo la loro esperienza televisiva in convento, nella quale si sono 
spesso lamentate, hanno trasgredito le regole, si sono sentite costrette. Eppure l’amore 
seminato per quattro settimane dalla comunità religiosa ha dato i suoi frutti… 

 
La loro vita, probabilmente, è già tornata ad essere quella di prima, ma la 

consapevolezza di loro stesse, la voglia di avere degli obiettivi, la determinazione 
nell’amare il proprio prossimo cambieranno radicalmente le loro scelte.  

 
Stefania: “Non credo ci siano parole sufficientemente adatte per descrivere quello che abbiamo 

provato in quelle settimane e ciò che ci è stato trasmesso. Dire grazie è riduttivo ma se dovessi 
riassumere tutto ciò in una sola parola sarebbe proprio questa. 

Grazie Suor Daniela, per essere stata così saggia ma mai saccente. Grazie per avermi saputa 
capire, per essere stata la prima ad avermi teso una mano. 

Grazie Suor Arleide per la tua infinita dolcezza. 
Grazie Suor Felicita per essere stata sempre così premurosa. 
Grazie Suor Monica per la tua simpatia e le risate che non mi sarei mai aspettata di fare con 

te. Grazie per i rimproveri costruttivi. 
Grazie Suor Analia, grazie per essere semplicemente tu, grazie per esserti aperta con noi, 

grazie per essere sempre così sorridente nonostante tutto. 
Grazie ad ognuna di voi per aver contribuito a ricordarmi chi sono.” 
 
Sofia: “E’ assurdo come due generazioni così diverse, due mondi così apparentemente lontani 

possano ritrovarsi e insegnarsi a vicenda così tanto. 
Le suore con l’amore e la pazienza che le contraddistingue mi hanno fatto capire che nella 

semplicità si nasconde la meraviglia. 
La verità è che sì, non ero molto felice all’inizio di essermi ritrovata chiusa in un convento, 

facendo una vita così diversa dalla mia, ma dopo, giorno per giorno, ho iniziato ad adattarmi e a 
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rendermi conto della fortuna che stavo avendo e da lì ho iniziato a nutrirmi il più possibile di quella 
esperienza. 

Ho avuto delle crisi, sono stata a tratti anche esagerata, ho pianto e ho pure litigato ma la cosa 
che ho fatto più di tutte, alla fine, è stata ridere. 

Grazie alle suore per essere state così amorevoli: non lo dimenticherò mai. Ma soprattutto un 
grazie va a Dio, per aver messo un’esperienza così incredibile sul mio cammino." 

 
Emy: “Mi sono sentita, anzi, ci siamo sentite a casa nostra fin dal primo giorno. 

Quest’avventura la farò continuare sicuramente anche senza telecamere. 
Grazie per la vostra protezione, il vostro affetto, la vostra amicizia, la vostra umiltà. 
Grazie per averci presentato l’amore. 
Grazie per essere state al nostro fianco nel momento del bisogno e nei nostri momenti di 

sconforto: sono sicura che ci sarete sempre. 
Nel mio cuore voi resterete per sempre. Che meravigliosa famiglia.” 
 
 

LA STAMPA 
 

Anche i media hanno dato risalto all’esperienza televisiva di “Ti spedisco in 
convento”, lasciando capire che, anche senza le telecamere, un format così può diventare 
una vera proposta di socialità. 

 
Corriere della Sera: “Le ragazze partono per infrangere tutte le regole del convento ma, 

giorno dopo giorno, mostrano la loro fragilità di fronte alla risolutezza e alla spiritualità delle suore. 
Le quali non hanno fretta di «convertire», di indicare la giusta strada, di redimere”.  

“Sono suore di mondo, conoscono l’animo umano: basta imporre qualche regola di buon senso 
(che evidentemente nelle famiglie non usano più) per far crollare tutta un’impalcatura di superficie: 
parolacce, alcol, abiti provocanti, lagne e poi ancora lagne”. 

 
la Repubblica: “Dall'altra parte ci sono cinque consorelle della Congregazione delle Suore 

Oblate del Bambino Gesù che sono pronte ad accoglierle, accettarle, conoscerle davvero e che fino a 
quel momento non hanno vissuto l'intera esistenza sotto una campana di vetro ma hanno amato, 
sofferto, odiato, fino ad arrivare a trovare la loro strada”. 

“Quando torneranno alla loro vita fuori dal convento sarà cambiato qualcosa in loro? Questa 
esperienza avrà fatto breccia nei loro cuori? Il seme piantato dalle religiose avrà i suoi frutti?” 

 
Famiglia Cristiana: “L’esperimento televisivo ha diversi meriti. Anzitutto quello di aver 

rotto un cliché: le religiose non sono fuori dal mondo, anzi incarnano una cultura dell’accoglienza 
che ha reso, tra l’altro, la loro casa uno dei luoghi di vacanza più originali della costiera sorrentina”. 

“È questa la chiave di volta di tutto il programma: scegliere di essere prossimi e non opposti, 
di provocare e non di combattere, di arricchirsi e non di chiudersi nel proprio guscio. In una sola 
espressione: di essere donne che non si giudicano ed etichettano, ma scelgono di guardarsi negli 
occhi e percorrere un cammino comune di umanità”. 

 
Avvenire: “Nel confronto tra stili di viti incompatibili le oblate escono televisivamente 

vincenti e le ragazze mantengono un ricordo positivo di questa convivenza”. 
“«Quando sono arrivata qui – ammette una di loro – non vedevo l'ora di andarmene. Adesso 

mi sono accorta che sto così bene qui dentro che ho paura a tornare fuori». Insomma, Ti spedisco in 
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convento è un docu-reality e pertanto vale per quello che vale, ma almeno questo sembra valere un 
po' più degli altri”. 

 
Vanity Fair: “Il punto di forza del programma è il rapporto umano, il bisogno di percepire i 

dissidi interiori dell’altro senza puntare il dito sul diavolo, ma provando a capire quali traumi di 
vita abbiano portato le ragazze a sviluppare un senso di disagio tale da nascondersi a tutti i costi 
dietro lo scudo della strafottenza”. 

“Delle cinque sorelle della Congregazione ci siamo innamorati subito, forse anche più delle 
ragazze. Sono, infatti, una boccata d’aria fresca, la conferma che non sempre l’abito fa il monaco e 
non sempre il giudizio affrettato corrisponde alla sostanza più profonda”. 

 
 
 

  
Associazione no-profit Ospitalità Religiosa Italiana 

il presidente 

 


